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Camera e Senato hanno istituito ieri 
la speciale commissione che entro sei mesi 
proporrà al Parlamento le modifiche 
all'ordinamento e alle leggi elettorali 

D'Alema e Chiarante motivano il sì del Pds 
Rifondazione, Rete, Msi e radicali contrari 
Entro due settimane i nomi dei commissari 
De Mita candidato alla presidenza 

Sessanta per rifare la Costituzione 
Napolitano: «Saranno al lavoro prima delle ferie estive» 
Scatta la stagione delle riforme istituzionali. A lar
ghissima maggioranza Camera e Senato hanno isti
tuito ieri la speciale commissione (60 membri) in
caricata di proporre al Parlamento entro sei mesi un 
piano organico di modifiche dell'ordinamento co
stituzionale e delle leggi elettorali. «Prima delle ferie 
sarà al lavoro», assicura Napolitano. Chiarante e 
D'Alema motivano il si del Pds. 

QIOROIO FRASCA POLARA 

• • ROMA. «...Ritenuto compi
to primario della XI legislatura 
procedere ad un'organica revi
sione della Carta costituziona
le che, pur senza modificare le 
linee fondamentali del sistema 
repubblicano, adegui concre
tamente i poteri istituzionali al
le esigenze profondamente 
mutate della società naziona
le..». È la premessa-chiave del 
solenne atto con cui ieri, quasi 
contemporaneamente e quasi 
con le stesse parole (c'è un so
lo punto di differenziazione, ci 
torneremo), Camera e Senato 
hanno deciso di costituire una 
comune, speciale commissio
ne per le ri torme istituzionali. 

Trenta deputati e trenta se
natori (saranno loro slessi ad 
eleggere il presidente, incarico 
per II quale si è candidato Ci

riaco De Mita) avranno sei me
si di tempo per lavorare ad un 
«progetto organico di revisio
ne» delta seconda parte della 
Costituzione - quella che ri
guarda l'ordinamento della 
Repubblica -, e delle leggi 
elettorali. Nel frattempo il Par
lamento varerà una legge co
stituzionale che, in deroga alle 
attuali norme, attribuirà anche 
a questa commissione specia
le i necessari poteri referenti in 
forza dei quali, una volta defi
nito, il progetto potrà essere di
scusso e volato dalla Camere. 

Nell'esprimere soddisfazio
ne per i tempi rapidi della de
cisione parlamentare, i presi
denti dellle due Camere, Na
politano e Spadolini, hanno 
detto che entro due settimane 
la commissione potrà comin

ciare a lavorare: una per avere 
dai gruppi le rose dei commis
sari, e qualche giorno per bi
lanciare le trenta nomine di ri
spettiva competenza, in modo 
che sia «complessivamente» 
assicurata la massima rappre
sentatività dei gruppi presenti 
in Parlamento (a proposito: 
contro la commissione si son 
pronunciati solo Rifondazione 
e Rete, preoccupati soprattutto 
per le nlorme elettorali; e inol
tre Msi e radicali). 

Se «nessuno si attende solu
zioni miracolistiche» (Spadoli
ni) , tutti hanno ben chiaro che 
stavolta si giuoca una partita 
decisiva. Intanto perchè del 
processo riformatore è il Parla
mento a diventare il protagoni
sta, contro «il sovversivismo 
dall'alto e dal basso -ha ricor
dato alla Camera Massimo 
D'Alema-, fatto di picconate e 
di tentazioni plebiscitarie». Poi 
perchè il nesso tra riforma del
l'ordinamento e nuova legge 
elettorale è mirato a riordinare 
le regole non per stravolgere i 
principi fondamentali della 
Costituzione e quella parte 
della Carta che riguarda diritti 
e doveri dei cittadini (qui la 
commissione non potrà inter
venire) ma anzi, come ha det
to ancora D'Alema, «per me

li presidente della Camera Giorgio Napolitano 

glio applicare quei principi». E 
poi, se si andasse ad un siste
ma elettorale che poggi londa-
mentalmente sul sistema uni
nominale e corregga la pro
porzionale, non per questo si 
approderebbe inesorabilmen
te al presidenzialismo: «Una n-
forma di questo segno può fa
vorire una rifondazione dei 
partiti di massa, spingere a .su
perare una frammentazione 

ideologica e rissosa che è a si
nistra segno di debolezza e di 
subalternità». Insomma, qui è 
la sfida: «Il rischio di autoritari
smo è semmai insito nella di
sgregazione e nella crisi di og
gi». 

Ecco anche perchè, sottoli
neava intanto Giuseppe Chia
rante al Senato, il confronto 
sulle istituzioni esige, per esse
re incisivo, «una contempora

nea opera di profonda rigene
razione morale e civile, perchè 
è ormai essenziale creare le 
condizioni per porre fine all'at
tuale regime di occupazione e 
di spartizione del potere». 
Chiarante ha risposto anche a 
quanti temono che, per la stra
da tracciata dalle risoluzioni di 
ieri, si vada ad uno stravolgi
mento del sistema di regole 
poste dalla Costituzione a ga
ranzia dei processi riformatori, 
in pratica delle norme costitu-
zioali (art. 138) sul doppio vo
to parlamentare e sulla mag
gioranza dei due terzi come 
condizione per non far scatta
re gli eventuali referendum. In
tanto, «non c'è una posizione 
pregiudiziale del Pds su un 
eventuale referendum confer
mativo», ma comunque tutta la 
riforma può esser vincolata al
le garanzie previste dal 138: 
«Su questo la posizione del Pds 
è chiara da tempo». 

La questione delle garanzie 
si è posta anche più tardi, nel 
raffronto tra i testi dei docu
menti approvati da Senato e 
Camera. In quello del Senato i 
settori oggetto di riforma sono 
specificamente indicati: Parla
mento, presidenza della Re
pubblica, governo, magistratu
ra, regioni, province e comuni. 

Nel documento della Camera 
si fa invece riferimento generi
co alla seconda parte della Co
stituzione, cioè i terreni indica
ti dal Senato più Corte costitu
zionale e proprio l'art. 138. Na
politano ha spiegalo: «Non 
mettiamo il carro avanti ai 
buoi. Le varianti non toccano 
la sostanza dei compili e dei 
poteri. Libera la commissione 
di decidere quali modifiche 
proporre, libere le Camere di 
pronunciare l'ultima parola». 

Ma il presidente della Came
ra ha preso la palla al balzo 
per polemizzare aspramente 
con quanti «stanno creando 
confusione» sull'attività del 
Parlamento, accusato di esser 
lento. «C'è chi va dicendo che 
come il governo ha deciso in 
un giorno le misure economi
che, cosi in un giorno le Came
re dovrebbero approvarle, in 
pratica senza discussione». So
no «sollecitazioni incompren
sibili e inammissibili perchè 
non tengono conto del nostro 
assetto democratico»: «La Ca
mera non è un organo di pura 
ratifica, si è data tempi strettis
simi per lavorare. Nel Parla
mento vanno trovate le rispo
ste alle attese della gente, e al 
Parlamento si può guardare 
con fiducia». 

Lo scontro sul riassetto proprietario. Nuovo direttore al Giorno: è Paolo Liguori 

Braccio di ferro Giornale-Berlusconi 
E Montanelli sta con i redattori 
Con Indro Montanelli dalla parte dei giornalisti è ini
ziato ieri il lunghissimo braccio di ferro con Paolo 
Berlusconi, nuovo proprietario del «Giornale» dopo 
il ritiro del fratello Silvio.Sette giorni di sciopero con
tro la scatola vuota presentata dall'azienda: nessun 
programma di rilancio, niente tecnologie, stipendi 
inadeguati. Intanto si è chiusa la vicenda del «Gior
no». Paolo Liguori è il nuovo direttore. 

CARLO BRAMBILLA 

• 1 MILANO. Indro Montanelli 
questa volta ha lasciato fare. 
Non ha minacciato, com'è 
quasi sempre accaduto di 
fronte a un'agitazione procla
mata dai giornalisti, di «ritirare 
la firma». Non ha difeso il suo 
ruolo centrale nò ha mostrato 
particolari preoccupazioni nel 
«disturbare la proprietà». In
somma il vecchio mostro sa
cro si è schieralo: sia pure sen
za dichiararlo apertamente, ha 
scelto la redazione. Evidente
mente il cambio della guardia 
al vertice della società non gli 
è andato a genio. Che Silvio 
Berlusconi dovesse passare la 
mano, per effetto della legge 
Mamml, era scontalo. Cost co
m'era scontato che comunque 
tutto sarebbe rimasto in fami
glia. Infatti la settimana scorsa 
il «padrone» della testata mila
nese è diventalo Paolo Berlu
sconi, fratello del presidente 

della Fininvest. Il fatto è che 
l'operazione è andata in porto 
tagliando fuori Montanelli, cir
costanza che ha calpestato 
una clausola degli accordi sti
pulati fra il direttore e «sua 
emittenza», in base ai quali al
l'editore è in pratica impedita 
ogni mossa, ivi compreso il 
passaggio di mano delle quote 
societarie. L'inconsueta posi
zione di Montanelli (forse sia 
pensando di logorare Berlu
sconi in modo da cambiare ca
vallo) ha facilitato la scelta del 
sindacato di proclamare uno 
sciopero durissimo, sette gior
ni filati (nel corso dell'assem
blea dell'altra sera stava addi
rittura prevalendo l'idea di an
dare avanti a oltranza), ma dal 
significalo non equivoco: è un 
«no» secco alla proprietà, ai 
suoi «non» programmi, al suo 
«non» piano di rilancio del 
giornale. Ed è soprattuto una 

bocciatura dell'idea di trasfor
mare un quotidiano d'opinio
ne, con un preciso referente 
politico-sociale conservatore, 
in una sorta di «Sorrisi e canzo
ni» dell'informazione. 

Ieri ci sono stali alcuni con
tatti informali fra le parti seguiti 
da un fitto scambio di opinioni 
soprattutto fra vertice proprie
tario e direzione. La posizione 
più dura sembra sia quella del 
consigliere delegato Roberto 
Crespi deciso a non cedere, è 
l'uomo dei «no» reiterati, men
tre il condirettore Federico Or
lando sta tentando di smuove
re le acque della trattativa cer
cando di convincere Fedele 
Confalonieri, il delegato di Ber
lusconi, a cambiare atteggia
mento. Certo, il piano esibito 
dal nuovo proprietario nel cor
so del primo incontro non la
scia troppi margini all'ottimi
smo. Tre erano le questioni 
•pesanti» messe sul tappeto dal 
sindacato: il rilancio della te
stata, gli investimenti nelle 
nuove tecnologie e il ricono
scimento di adeguamenti retri
butivi. Ebbene la risposta del
l'azienda è stata giudicata ad
dirittura «offensiva». Paolo Ber
lusconi ha portato con sé una 
borsa vuota, dentro non vi è 
traccia di programmi di rilan
cio. Anche se «il Giornale» go
de di una discreta salute l'im
pianto generale sta mostrando La sede de «Il Giornale» e in alto il suo direttore Indro Montanelli 

qualche ruga. Montanelli non 
vuol sentir parlare di «Blngo» e 
giochini vari, il direttore non 
cede, il suo convincimento è 
quello di sempre: vuole un 
giornale «serio» che venda at
torno alle 200 mila copie. «E' 
questo - ha sempre sostenuto -
il massimo di pubblico possi
bile per garantire l'indipen
denza». Tuttavia, nonostante il 
bilancio sostanzialmente in 
pareggio, si tratta di una quota 
abbastanza lontana. Attual
mente il sesto quotidiano na
zionale è attestato attorno alle 
160-170 mila copte vendute. Al 
direttore, Insomma, il suo 
•Giornale» piace cosi com'è. 
Tuttavia è impressione diffusa 
che senza rilancio potrebbe 
cominciare il declino. Il sinda
cato ha più volte denunciato la 
•ristrutturazione strisciante»: 
redattori in uscita non più so
stituiti, competenze non rico
nosciute e via dicendo. Ma è 
sulle nuove tecnologie che la 
rottura si presenta profonda. 

Nel quotidiano di Montanelli 
non c'è traccia di computer in 
redazione, i circa 140 giornali
sti usano ancora la macchina 
per scrivere. Il fatto è che le 
tecnologie verranno introdot
te, ma l'intenzione dell'azien
da è quella di non riconoscere 
alcuna indennità per i disagi 
delle nuove mansioni. E a pro
posito di stipendi, i giornalisti 
rivendicano un migliore tratta
mento. Ritengono infatti che la 
loro busta paga sia più leggera 
di un 20-30 per cento rispetto 
agli altri quotidiani. Se la situa
zione non si sblocca «il Giorna
le» tornerà in edicola il 1 ago
sto. 

Risolta Invece la vicenda del 
«Giorno». Paolo Liguori è da ie
ri il nuovo direttore del giorna
le dell'Eni. L'ex direttore del 
•Sabato» entrerà in carica dal 1 
agosto. Succede a Francesco 
Damato, dimessosi alcune set
timane fa perchè investito dal
le polemiche relative alle reti
cenze su «Tangentopoli». 

Un'inedita maggioranza governa 
da alcuni giorni la Regione 
Ghirelli confermato presidente 
«Appalti, enti, usi, concorsi: 
così vogliamo cambiare le regole» 

• DALNOSTROCORRISPQNDENTE 
FRANCO ARCUTI 

• i PERUGIA. Una maggioran
za a tre, composta da Pds, Psi e 
Pri, governa da alcuni giorni la 
Regione dell'Umbria. Nel nuo
vo esecutivo, alla cui presiden
za è slato riconfermato il pi-
diessino Francesco Ghirelli, 
entrano per la prima volta i re
pubblicani. Ci sono voluti oltre 
due mesi per portare a termine 
quella verifica chiesta dal Psi 
umbro, e che il Pds non esitò a 
definire «inopportuna ed in
comprensibile». Soltanto una 
nuova maggioranza ed un 
nuovo programma di governo 
averebbero potuto giustificare, 
di fronte all'opinione pubbli
ca, la prima crisi in assoluto al

la Regione dell'Umbria. Fu 
questo l'impegno che il Pds si 
assunse all'indomani dell'a
pertura della crisi da parte del 
Psi. Non quindi una verifica 
per qualche aggiustamento in 
giunta, ma l'occasione per 
creare una nuova alleanza tra 
le forze laiche e di sinistra. E 
cosi, dopo 22 due anni di re
gionalismo, il partito dell'Ede
ra entra a far parte di un gover
no di sinistra, grazie ad un ac
cordo politico II cui significalo 
rappresenta un Importante se
gnale a livello nazionale per le 
forze politiche della sinistra 
italiana. Altrettanto significati
vo anche il voto favorevole 

prima 
espresso dal partito Cpa (Cac
cia pesca e ambiente), per 
una sua autonoma valutazione 
politica del programma di go
verno. 

Rieletto, per scadenza natu
rale, anche l'ufficio di presi
denza del consiglio regionale 
alla cui presidenza è andato il 
pidiessino Mariano Borgogno
ni. Le due vicepresidenze sono 
andate alla De (Alessi) ed al 
Pds (Prosperinl). Per questa 
elezione la maggioranza, a po
che ore di distanza dalla sua ri
composizione, ha sfiorato una 
nuova crisi: Borgognoni, infat
ti, è stato eletto soltanto al se
sto scrutinio per la presenza di 
«franchi tiratori». 

Sull'esito della crisi alla Re
gione dell'Umbria abbiamo ri
volto alcune domande al presi
dente della giunta, Francesco 
Ghirelli. 

Perché è stato più volte po
rto l'accento lui carattere 
Innovativo della maggioran
za Pdi.Pfd e PrIT 

Perchè è nuovo il governo re
gionale nella sua composizio
ne, ma nuovo è soprattutto il 
programma, oltre che il meto
do scelto per la ricomposizio

ne della crisi: in questa occa
sione, infatti, le forze politiche 
hanno innanzitutto ricercato 
l'accordo sul programma e 
non sugli assetti di potere. 

E quali tono queste «profon
de e significative» novità del 
programma? 

Inizierei dalle riforme per la 
trasparenza: le procedure per 
gli appalti pubblici saranno 
completamente rinnovate per 
consentire una reale «limpidi
tà» degli atti amministrativi; 
quanto alle nomine negli enti 
pubblici queste saranno affi
date a società esterne specia
lizzate nella ricerca di mena-
ger; infine per i concorsi pub
blici, ad esempio, saranno 
aboliti i colloqui e saranno in
trodotte prove che consentano 
una oggettiva e non soggettiva 
valutazione del candidato. 
Non si tratta di buono intenzio
ni, ma di impegni precisi: da 
qui a qualche mese la giunta 
regionale su questi argomenti 
elaborerà degli specifici dise
gni di legge. Personalmente, 
invece, sto pensando ad atti 
che vadano nella direzione 
della riduzione delle spese fa
coltative, delle missioni all'e

stero e della opportunità di 
congelare per un anno le in
dennità dei consiglieri regio
nali e dei membri di giunta, ol
tre che rivedere i meccanismi 
che ne determinano l'aumen
to. 

E per quanto riguarda le ri
forme Istituzionali? 

Con i partner di governo ab
biamo poi trovato un'ampia 
intesa sulle riforme istituziona
li, un capitolo questo che in 
passato non ha mancato di 
provocare incomprensioni e 
difficoltà. In ogni caso l'accor
do in proposito è molto chiaro: 
dodici Unita locali socio-sani
tarie per una regione piccola 
quanto l'Umbria sono troppe, 
ne bastano quattro, cosi come 
troppe sono dodici Aziende di 
soggiorno e turismo. Da rifor
mare, e subito, anche gli enti 
cosiddetti endoregionan: Ente 
di sviluppo agricolo, Ente per il 
diritto alio studio e Sviluppum-
bria, la finanziaria pubblica re
gionale. 

Qual è U tuo personale giu
dizio politico sull'accordo? 

Positivo, assolutamente positi
vo. Abbiamo dato all'Umbria 

un governo nuovo che grazie 
ai suoi Inediti apporti, mi au
guro, saprà perseguire con ri
gore e coerenza gli Interessi 
della società regionale ed ab
biamo determinato un quadro 
politico che non era scontato e 
neppure semplice. Ed un im
portante apprezzamento è ve
nuto dallo stesso segretario na
zionale del Pds, Achille Cic
chetto, che In una lettera invia
ta al segretario regionale Mau
ro Agostini, sostiene di ritenere 
•motto importante che ci sia 
stata una determinazione del 
Pds a tenere ben ferma la cen
tralità della questione morale e 
a perseguire una innovazione 
politica, di cui c'è un segno vi
sibile nel programma di gover
no». 

Perché, nonostante I segnali 
di disponibilità da te lanciati 
nei confronti della Demo
crazia cristiana, principale 
forza politica di opposizio
ne, per un confronto franco 
e dialettico soprattutto sul 
terreno delle riforme Istitu
zionali, dallo Scudocrociato 
sono giunte affermazioni 
sprezzanti nei confronti del
la nuova giunta e del nuovo 

programma? 
Perché la De esce sconfitta da 

Suesta vicenda. In realtà sono 
uè gli sconfitti: il partito della 

crisi, che era presente in ma
niera trasversale nei diversi 
partiti, e quello del consociati-
vismo. Tanta acredine, forse, si 
deve alla delusione della De 
che auspicava per l'Umbria 
una soluzione, appunto, con
sociativa. In questa regione, 
però, la sinistra non ha affatto 
esaurito la sua capacità di go
verno e soprattutto resta alter
nativa alla De, ad una De che 
voleva accreditare per l'Um
bria l'idea dell'emergenza». 
Noi, invece, siamo convinti 
che cosi non è e che, soprattut
to, per una reale riforma della 
politica è necessario che ci sia 
chi governi e chi stia all'oppo
sizione, ciascuno assumendo
si le proprie responsabilità. 

Ma a sinistra qualche diffi
coltà resta? 

È vero. Ed il lavoro che ci 
aspetta è soprattutto questo: 
lavorare per ricomporre un 
quadro della sinistra nel suo 
complesso, sia quella tradizio
nale che la nuova sinistra. 

Regione Puglia 
Pds e Psi trattano insieme 
una giunta con la De 
dopo due anni d'opposizione 
Nella terra di Formica e di Signorile (e dove viene 
eletto anche D'Alema) Pds e Psi tratteranno uniti 
con la De (non ci sono i numeri per una giunta di al
ternativa) la formazione della nuova giunta regio
nale. Carrozzo, segretario regionale della Quercia: 
«Quest'accordo ha ie sue radici in due anni di oppo
sizione e nella straordinaria mobilitazione sociale 
promossa dal sindacato». 

LUIGI QUARANTA 

• • BARI. All'indomani del 
naufragio in consiglio regiona
le dell'ipotesi di ncostituzione 
del pentapartito, la sinistra pu
gliese stringe un patto e va uni
ta alla trattativa con la De per 
la costituzione delb nuova 
giunta regionale. Dallo scudo 
crociato, ancora sotto shock, 
nessun segno di reazione, solo 
le voci dei settori che già si era
no espressi per aprire al Pds, 

Ancora una settimana fa il 
rientro in giunta del Psi, dopo 
due anni di opposizione al go
verno centrista guidato da Mi
chele Bellomo, un fedelissimo 
dell'ex ministro Lattanzio, 
sembrava cosa fatta: l'accordo 
risaliva alla campagna eletto
rale di marzo e si era già tra
dotto nel voto favorevole dei 
socialisti al bilancio ed alla 
manovra di risanamento finan
ziario contrattata con il gover
no Andreotti da Bellomo. 1 de
biti, quantificati in 2000 miliar
di (ma secondo il capogruppo 
del Pds Vito Angiuli sono quasi 
il triplo), sarebbero stati stipu
lati con il blocco totale dell'au
tonoma capacità di manovra 
della Regione, con l'imposizio
ne dì pesanti tasse su metano, 
benzina e visure al Pra, con il 
taglio selvaggio della spesa so
ciale. 

Contro questo risanamento 
il Pds fece una opposizione 
durissima in consiglio, mentre 
fuori cresceva, sotto la spinta 
di una straordinaria mobilita
zione sindacale, una autentica 
ribellione di tutta la società pu
gliese. Nel frattempo la mano
vra economica perdeva pezzi 
e l'accordo politico comincia
va a franare dentro la De. 
Quattro deputati emergenti, il 
neosottosegrelario alle Finan
ze Piskxhio (Forze Nuove), il 

responsabile nazionale per i 
problemi della giustizia Binetti 
(Grande centro-Scotti) e gli 
andreottiani Degennaro e Ca
roli in una affollata manifesta
zione ai primi di luglio chiese 
ro l'apertura a sinistra e rinno
vamento degli uomini de in 
giunta. 

Ma la Puglia è la terra di For
mica e Signorile, ed è nel Psi 
che alla fine sono maturate le 
novità più rilevanti. Ur. summ-
mit convocato dal neocom
missario Franco Borgia con 
parlamentari, consiglieri e diri
genti regionali lancia, unani
me, l'ipotesi di un accordo a si
nistra. La maggioranza De 
(Lattanzio e Leccisi del Gran
de centro più la sinistra di Sori
ce) furente per il tradimento, 
si scopre in consiglio, martedì 
scorso, isolata e spaccata al 
suo interno e accerta di riavvia
re da zero le trattative per la 
giunta. 

•Nella quale - chiarisce 
Gaetano Carrozzo segretario 
regionale della Quercia - en
treremo solo se si concorderà 
una più equa manovra di ris-v 
namento, lo smantellamento 
di alcunicentri di sottogoverno 
de, come l'ente regionale per 
l'agricoltura, una modifica del
la legislazione regionale sugli 
appalti ed impegni seri sull'au-
toriforma delle istituzioni re
gionali». Ancora in questi gior
ni Cgil Cisl e Uil hanno ripetuto 
l'urgenza di un cambiamento 
di rotta alla Regione Puglia, ed 
Enzo Giase, segretario regio
nale della Cisl non ha avuto 
peli sulla lingua nell'incontro 
con la De: «La svolta deve esse
re misurabile negli impegni e 
credibile nelle persone: chi ha 
creato lo sfascio dei conti e 
dell'istituzione se ne deve an
dare». 

Fiera di Milano sott'accusa 
La giunta Borghini rilascia 
concessioni edilizie 
bocciate in commissione 
•si MILANO. Vince la specu
lazione, perde la città. Si 
conclude nel modo peggiore 
una fase dell'annoso dibatti
to sulle scelte urbanistiche 
per la Fiera di Milano. Sotto 
accusa il progetto della giun
ta Borghini, bocciato in com
missione urbanistica, ma per 
il quale il sindaco rilascerà 
ugualmente le concessioni 
edilizie. Ciò significa in prati
ca via libera alla realizzazio
ne di altri 66 mila metri qua
drati di superficie espositiva, 
senza che venga prospettata 
alcuna ipotesi di soluzione 
del problema trasporto pub
blico in tutta quella vasta zo
na. Significa, soprattutto, ri
nunciare ad ogni certezza sul 
trasferimento di una parte 
dei padiglioni nel cosi detto 
polo estemo. Infine, vuol dire 
aprire decisamente la strada 
agli appetiti speculativi im
personati dalla società Siste
mi Urbani, alla quale sono 

stati a suo tempo cedutidiritti 
volumetrici e aree. 

Per contrastare le proposte 
che adesso Borghini vuol far 
passare a tutti i costi, special
mente negli ultimi mesi, so
no nate in città associazizo-
ni, si sono formati comitati, si 
sono mobilitati gli organi del 
decentramento. Al di là dei 
giudizi e dei distinguo tecni
ci, parole d'ordine sostane 
zialmente nel segno dell'uni
tà: via dalla città una parte 
dei padiglioni e loro ricon
versione per decongestiona
re e rendere più vivibile tutta 
la zona.affrontando nel con
tempo molti problemi pre
gressi: viabilistici e del tra
sporto. Il sindaco non ha 
ascoltato alcuna proposta o 
protesta. Ma contro il suo 
piano c'è già chi promette di 
ricorrere alla magistratura e 
al Tar. La strada della giunta 
Borghini-bis comincia in
somma tutta in salita. 

Riforma regione Sardegna 

Passa l'emendamento pds: 
chi è consigliere 
non può fare l'assessore 
• i CAGLIARI. La Sardegna è 
La prima regione nella quale 
rincompatibilità tra i ruoli di 
consigliere regionale e asses
sore è sancita per legge. Nella 
tarda serata di mereoledì, il 
Pds ha premuto sull'accelera
tore delle riforme, mettendo in 
minoranza la giunta di centro
sinistra. Il presidente della 
giunta, il socialista Antonello 
Cabras, aveva chiesto che l'in
compatibilità scattasse dalla 
prossima legislatura. Pds e Mo
vimento delle riforme hanno 
ribattuto proponendo l'opzio
ne definitiva entro 30 giorni dal 
voto in aula. L'emendamento, 
votato a scrutinio segreto, ha 
ricevuto il voto di 12 franchi ti
ratori. Ieri sera si sarebbe an
che trovato l'accordo (il voto è 
previsto in nottata) per la de
terminazione della forma di 
elezione del consiglio. L'intesa 
siglata tra De, Pds e Psi prevede 
che 60 consiglieri vengano 
eletti nelle quattro circoscrizio

ni provinciali, mentre gli altri 
20 siano scelti sulla lista unica 
regionale. Si ipolizza anche un 
incentivo di coalizione per l'al
leanza che raggiungesse il 45% 
dei voti. Il partito sardo d'azio
ne e i laici insistono per ridurre 
al minimo il collegio unico re
gionale, accentuando cosi la 
proporzionale, mentre il Movi
mento per le riforme, vero par
tito trasversale con 11 consi
glieri (di cui 5 De), vorrebbe 
collegi uninominali, che com
porterebbero di fatto la defini
zione anticipata delle coalizio
ni. L'intesa firmata dai ire mag
giori partiti è un compromesso 
che dovrebbe salvare l'intero 
pacchetto di riforme che pre
vede altri punti: l'istituzione 
della preferenza unica, le mo
dalità di presentazione dellp li
ste, con 1 indicazione del presi
dente dell'esecutivo, ed il limi
te per i consiglieri delle tre legi
slature. 

CG.C. 


